“Siamo chiamati a formare le coscienze, non a pretendere di sostituirle” (AL, 37). Don Giuseppe Lorizio, docente di Teologia Fondamentale, Pontificia Università Lateranense, Roma.

Il tema assegnatomi è di grande fascino, ma anche, a mio avviso fondamentale, per comprendere correttamente le questioni di natura morale, connesse con l’esortazione apostolica Amoris laetitia e in genere col magistero ecclesiale. A mio avviso coloro cui è affidato il compito di “formare” le coscienze, senza sostituirsi ad esse, in molti casi si trovano nella necessità di dover risvegliare coscienze spesso assopite, assuefatte o narcotizzate nel trambusto delle sollecitazioni e delle istanze presenti nella società contemporanea.

Per il teologo cristiano è fondamentale il riferimento a Gesù di Nazareth, il quale, nel momento in cui si trova di fronte a un quesito concernente l’alleanza uomo/donna e la consuetudine, attribuita a Mosè del ripudio (diremmo divorzio), pone i suoi interlocutori di fronte alla parola di Dio e li rimanda alle origini (siamo come è noto in Mt 19,3-9): “In principio non fu così…”. Questa modalità del Signore intanto ci suggerisce che non siamo noi in grado di risvegliare (e, se si vuole, neppure di formare) le coscienze, bensì è la parola di Dio che ha questa forza e capacità. È in essa che troviamo le risposte alle domande fondamentali: da dove veniamo? Dove andiamo? Chi siamo? Perché il male? La comunità credente è dunque invitata a far proprio il metodo di Gesù, richiamando di fronte a coscienze inerti il messaggio della parola di Dio e non sostituendosi ad essa. E, grazie alla parola, Gesù pone i suoi interlocutori di fronte a ciò che era “al principio”, ci pone cioè dinanzi alle nostre origini. Non si tratta di un tornare indietro, ma di un passo indietro per andare avanti, in modo da non perdere le radici e l’origine, il principio della nostra esistenza. Il Signore non ha paura di contraddire la concessione mosaica, ritenendola provvisoria e non in linea con l’originaria vocazione dell’uomo e della donna, quindi da superarsi.

La seconda riflessione che vorrei offrire ci conduce, coerentemente, a leggere il messaggio del Nuovo Testamento sulla “coscienza”. Inizierei da un versetto di 2Cor 1,12, dove Paolo, scrive: “Questo infatti è il nostro vanto: la testimonianza della nostra coscienza di esserci comportati nel mondo, e particolarmente verso di voi, con la santità e sincerità che vengono da Dio, non con la sapienza umana, ma con la grazia di Dio”. Le coscienze si risvegliano e si formano attraverso la testimonianza della propria coscienza. Non si tratta di esibire dottrine morali esterne, né di proclamare precetti, bensì di testimoniare ciò che la nostra coscienza conosce, sente, rimprovera, approva, indica. Nella prospettiva paolina e in generale neotestamentaria, che ritroviamo in Gaudium et spes 16, per esempio, la coscienza è il sacrario dell’uomo, diremmo il suo “tabernacolo interiore”, che chiede di essere ascoltata (la voce della coscienza) e rispettata in ciascuno, anche qualora fosse erronea o frammentata. Il credente in Cristo àncora la propria coscienza alla parola di Dio e trova in essa il proprio “centro di gravità permanente”, che lo sottrae al disorientamento e alla frammentazione e lo porta a comportarsi non secondo il mondo, ma secondo la “grazia”. Quindi ad andare controcorrente per testimoniarla anche a costo del martirio. Siamo allora in piena sintonia con l’insegnamento del Concilio Vaticano II. In relazione al clima del Concilio, mi piace ricordare a tal proposito l’intervento in aula del generale dei maristi Joseph Buckley, verso la fine della prima sessione (6 dicembre 1962), il quale ebbe a dire: “Non bisogna partire dall’autorità, ma dalla persona libera e dalla coscienza”. E il grande teologo Y. Congar, nel suo Diario del Concilio, annotava “oh, Newman!”. Così si esprime la costituzione conciliare sulla chiesa nel mondo contemporaneo: “L'uomo ha in realtà una legge scritta da Dio dentro al cuore; obbedire è la dignità stessa dell'uomo, e secondo questa egli sarà giudicato [Rm 2, 14-16]. La coscienza è il nucleo più segreto e il sacrario dell'uomo, dove egli è solo con Dio, la cui voce risuona nell'intimità. Tramite la coscienza si fa conoscere in modo mirabile quella legge che trova il suo compimento nell'amore di Dio e del prossimo. Nella fedeltà alla coscienza i cristiani si uniscono agli altri uomini per cercare la verità e per risolvere secondo verità numerosi problemi morali, che sorgono tanto nella vita privata quanto in quella sociale. Quanto più, dunque, prevale la coscienza retta, tanto più le persone e i gruppi si allontanano dal cieco arbitrio e si sforzano di conformarsi alle norme oggettive della moralità. Tuttavia succede non di rado che la coscienza sia erronea per ignoranza invincibile, senza che per questo essa perda la sua dignità”.

Il ritorno alle fonti, a proposito del tema della coscienza, può essere esplicitato a partire dal testo neotestamentario incastonato nella costituzione (che esclude nella versione definitiva il rimando, presente in precedenti redazioni a Ger 31,33: “Questa sarà l'alleanza che io concluderò con la casa di Israele dopo quei giorni, dice il Signore: Porrò la mia legge nel loro animo, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi il mio popolo”). Si tratta di un celebre passaggio della Lettera ai Romani, che recita: “Quando i pagani, che non hanno la Legge, per natura agiscono secondo la Legge, essi, pur non avendo Legge, sono legge a se stessi. Essi dimostrano che quanto la Legge esige è scritto nei loro cuori, come risulta dalla testimonianza della loro coscienza e dai loro stessi ragionamenti, che ora li accusano ora li difendono. Così avverrà nel giorno in cui Dio giudicherà i segreti degli uomini secondo il mio Vangelo, per mezzo di Cristo Gesù” (Rm 2, 14-16).

Il tema della coscienza in Paolo ritorna più volte nel contesto della polemica a proposito degli “idolotiti”, che concerne la possibilità per il cristiano di mangiare le carni sacrificate agli idoli. Siamo nel cap. 8 della I Lettera ai Corinzi. Qui è interessante notare come, sebbene i cristiani sappiano chiaramente che gli idoli sono nulla e che quindi in teoria essi possono tranquillamente mangiare delle carni loro sacrificate dai pagani, tuttavia se ne astengono per rispetto della coscienza erronea di quanti invece ritengono tali carni sacre, in quanto appunto sacrificate agli dei pagani. La libertà di coscienza del cristiano trova quindi un limite nell’altrui coscienza, anche se erronea, che richiede comunque rispetto e attenzione.  

Tornando al testo della Lettera ai Romani, l’esegesi non manca di evidenziarne il nesso con il pensiero dell’antichità e il suo collegamento col logos in Filone. Piace qui evocare un frammento attribuito a Epitteto, che recita: “Quando eravamo bambini i genitori ci hanno affidati a un pedagogo, sempre attento perché non fossimo danneggiati; ma diventati uomini Dio ci consegna alla coscienza innata: questo custode non va mai disprezzato, altrimenti saremmo sgraditi a Dio e nemici della nostra stessa coscienza”, senza dimenticare Eraclito: “per quanto tu possa camminare, e neppure percorrendo intera la via, tu potresti mai trovare i confini dell'anima: così profondo è il suo logos”. 

Particolarmente interessante può risultare ai fini del nostro percorso la messa in luce del carattere “tragico” della coscienza nei commentari di Martin Lutero e di Karl Barth al citato luogo paolino. Il “riformatore”, per usare l’espressione di J. Maritain, è molto esplicito a riguardo quando scrive: “Certo nella nostra coscienza non emergono se non pensieri che [ci] accusano, perché davanti a Dio le nostre opere sono un nulla (se egli stesso non opera in noi mediante la grazia) […]. Da dove prenderemo i pensieri che [ci] discolpano? Solo da Cristo ed in Cristo!”. Il teologo di Basilea nel secondo Römerbrief rimanda al primato di Dio, quando commenta: “Difatti, chi ode la voce della coscienza che parla anche nei senza legge e nei senza Dio? Chi penetra con lo sguardo nella dialettica di Dio e fatalità, fatalità e colpa, colpa ed espiazione, espiazione e Dio, nella quale stanno gli uomini? Dio ode, Dio penetra con lo sguardo. A lui parla anche il non detto, il non saputo, il ‘destino comune’. Davanti a lui testimonia in favore dell’uomo appunto tutto quello che non può mai rendere testimonianza davanti ai giudici umani”.

Concludo sottolineando che nel discorso cristiano sulla coscienza non si tratta dell’autocoscienza soggettiva ed individualistica dell’uomo moderno, ma di quel “sacrario inviolabile”, di cui in Gaudium et spes 16. Il soggetto autocosciente prodotto dalla modernità non è l’ombelico del mondo. L’uomo non crea la propria coscienza e i valori inalienabili, semplicemente li riconosce, se ascolta la voce che abita nel suo cuore e nella sua mente e che proviene dall’Altro, non da sé. Anche per questo, soprattutto sui temi eticamente sensibili, abbiamo a cuore la possibilità dell’obiezione di coscienza, che consideriamo un valore prezioso per la democrazia.
